
ROMA Qualche anno fa, quando ancora di globalizza-
zione neppure si parlava, Gilberto Gil, maestro del
tropicalismo brasiliano ebbe a dire che la cosiddetta
«world music», l’incrocio fra le culture e le musiche
del mondo, non avrebbe mai significato l’abbando-
no delle tradizioni a favore di un minestrone «globa-
le», piuttosto la loro diffusione oltre le barriere geo-
grafiche. Aveva già chiaro il concetto di «glocal» in
musica: l’abbattimento dei confini e lo scambio in-
terculturale capace di tenere vive le particolarità di
ogni artista del globo. Di «Glocal» oggi si parla a
Roma e soprattutto si ascolta attraverso la testimo-
nianza di tanti musicisti simbolo, con il concerto
conclusivo della prima giornata del Glocal Forum
organizzata dal Comune della città. Teatro della fe-
sta il Colosseo, con il concerto «Time for life», domi-
nato da una grande luna appesa al centro dell’anfitea-
tro. Un'ora e mezza di spettacolo (che sarà trasmes-
so in differita su Rai 3 a partire dalle 23.10 ma si
potrà seguire in diretta su uno schermo allestito in

piazza Farnese), aperto alle 22 con un gioco di luci
fino al buio, il silenzio totale e poi, da alle 22, da Ray
Charles con la sua Georgia on my mind. Sul palco
tanti musicisti da ogni parte del mondo: il palestine-
se Nabil, il sudafricano Bogo Muffin, la nostra Fiorel-
la Mannoia, l’israeliana Noa in duetto con il più
importante rappresentante della musica algerina,
Khaled. E ancora il maestro Nicola Piovani ad ac-
compagnare al piano l'esibizione di Carla Fracci e la
toccante voce dell’argentina Mercedes Sosa in Gra-
cias a la vida.

A metà concerto (attorno alle 22.30), la stretta di
mano simbolica tra il ministro degli esteri israeliano
Shimon Peres e il palestinese Sari Nusseibeh (rettore
dell'università di Gerusalemme), a ribadire l’afflato
pacifista della manifestazione, vero filo conduttore
di tutta la serata, sancito anche da alcune letture di
Ghandi a cura di Remo Girone.

Serata (ad inviti per tutti i partecipanti al forum
e qualche personalità dello spettacolo tra cui Rober-
to Benigni, Luciano Berio, Dario Fo, Sophia Loren),
durante la quale verranno proiettati su grande scher-
mo immagini di diverse situazioni di conflitto nel
mondo (da Kabul a Johannesburg, da Sarajevo a
Belfast), risolte infine da una liberatoria interpreta-
zione di Imagine di John Lennon cantata in coro da
tutti i musicisti.

si.bo.

Ma perché dare la parola
a Wolfensohn?

Antonella Marrone

ROMA. Oggi, domani e lunedì è previ-
sto a Roma, presso il Palazzo Senato-
rio al Campidoglio, un convegno che,
prima ancora di iniziare, ha già susci-
tato qualche polemica. Si tratta del
primo convegno sulla «glocalizzazio-
ne» (equilibrio tra globale e locale,
dimensione planetaria e dimensione
municipale) voluto dal Glocal Fo-
rum, organizzazione non profit che
promuove «attività finalizzate al mi-
glioramente delle relazioni tra i popo-
li» (si legge nella presentazione). Ro-
ma e il sindaco Walter Veltroni, faran-
no gli onori di casa, mentre il Social
Forum farà i «rumori» di casa. Nel
senso che è già prevista una colorata e
rumorosa manifestazione a base di
pentolame sotto le finestre del Campi-
doglio (che non ha negato a nessuno
il suolo pubblico, ci tiene a precisare
il Comune) per accogliere il signor
James Wolfershon.

James Walfersohon è il presiden-
te della Banca Mondiale, (la denomi-
nazione ufficiale è Banca internazio-
nale per la ricostruzione e lo svilup-
po), uno degli organismi più criticati
da tutti i movimenti no global nel
mondo, che gli contestano di avere
condotto sino ad oggi una politica
più favorevole al mercato secondo un
modello neoliberale, che non a reali
investimenti per debellare la povertà
nel mondo. Per questo i «disubbedien-
ti» romani ricorderanno, con le pento-
le, il cacerolazo, la forma di protesta
argentina sviluppata durante l’ultima
crisi economica attribuita proprio al
piano di ristrutturazione del Fondo
Monetario Internazione e della Banca
Mondiale.

Ma le intenzioni, spiegano dal
Campidoglio sono altre e lo dimostra
il fatto che accanto al supercontestato

Walfershon ci saranno i sindaci di
molte capitali del mondo, da Boston
a Helsinki, da Sarajevo a Washington.
E che insieme a lui e al sindaco di
Roma, ad aprire i lavori ci sarà anche
Uri Savir, presidente del Glocal Fo-
rum, negoziatore ufficiale di Israele
agli accordi di Oslo e attuale presiden-
te del centro Peres per la Pace a Tel
Aviv, e Tarso Genro, sindaco di Porto
Alegre, mentre le conclusioni sono af-
fidate a Sergio Cofferati e al sociologo
Saskia Sassen, professore di sociologia
all’Università di Chicago. Invitando

la Banca Mondiale, dice il Glocal Fo-
rum, si vuole stimolare l’interesse di
questa istituzione in progetti che vada-
no al di là degli Stati e che siano anche
di carattere più locale. Municipali ad
esempio. Eppoi, ancora: Wolfersohn
è qui per incontrare una delegazione
palestinese e discutere di progetti che
ricostruiscano la Palestina. «La pace
in Palestina -ha detto il sindaco Wal-
ter Veltroni- ha bisogno di una mino-
re povertà». Palestina, Medioriente:
sono queste, le prime preoccupazioni
del convegno, tant’è che sempre il sin-

daco di Roma ha detto che proporrà
la capitale come sede per un eventua-
le Conferenza di pace sul Mediorien-
te: «Considerati i tradizionali buoni
rapporti che la città ha sempre mante-
nuto sia con Israele, sia con la Palesti-
na e anche considerando il fatto che
sia stato aperto, a Gerusalemme, un
ufficio del comune, per la pace».

Che cosa succederà, al di là delle
polemiche politiche, in questi tre gior-
ni? Molti progetti chiave che ruotano
intorno all’intermunicipalità: ovvero
tenere collegati fra loro i municipi per

lo scambio di iniziative, riforme, idee
sullo sviluppo dei governi cittadini.
Uno dei momenti importanti sarà
senz’altro quello dedicato al digital di-
vide, ossia la frattura tra il mondo che
utilizza come strumenti le nuove tec-
nologie (internet, telecomunicazioni
e informatiche in genere) e invece chi
non ha accesso a tutto questo, quindi
tra il mondo ricco e mondo povero,
ma anche all'interno dello stesso mon-
do ricco, tra persone che hanno e non
hanno strumenti per accedere alle tec-
nologie o alle conoscenze per utilizzar-
le in maniera critica (knowledge divi-
de). Gli ospiti sono tutti, diciamolo,
dirigenti, professori e professionisti
anglosassoni o europei (a parte l’arti-
sta e critico d’arte nigeriano Olu Ogui-
be) e dunque la visione sarà essenzial-
mente quella di chi, nel digital divide
non ha grossi problemi. Ma forse
avranno qualche idea su come supera-
re questa separazione sempre più pro-
fonda e traumatica, nel mondo.

Altri temi chiave del convegno: i
sindaci di oggi e i sindaci di domani,
un dibattito sul futuro delle città; il
nuovo equilibrio socio economico
nell’epoca della localizzazione; lo svi-
luppo del turismo intermunicipale.
Come si vede tutto ruota intorno ad
una nuova, annunciata dialettica tra
realtà locali, nodi di un discorso globa-
le più ampio. Qui il circuito è tra gran-
di città del mondo sviluppato che si
mettono insieme in una prospettiva
comune economica, sociale e cultura-
le, nella convinzione che «lo sviluppo
delle relazioni inter municipali possa
creare un mondo più giusto e pacifi-
co». C’entra poco il Sud del mondo,
c’entrano poco i temi cari ai critici
della globalizzazione neoliberale. Cer-
to, la presenza di Tarso Genro, fa pen-
sare che un buon modello è stato pre-
so ad esempio. Per iniziare a connet-
tersi è già qualcosa.

Le Organizzazioni non governati-
ve (Ong) operanti in Afghanistan
hanno accusato le Nazioni Unite
di sottrarre alla ricostruzione del
Paese un certo numero di perso-
nale qualificato, attraendolo con
salari piuttosto alti rispetto alla
media.
La maggior parte infatti degli im-
piegati statali afghani, inclusi i
laureati, hanno uno stipendio
equivalente a 30 dollari al mese,
mentre un autista nuovo assunto
in un’organizzazione delle Nazio-
ni Unite può guadagnare dieci
volte tanto.
Ciò fa sì che l’Onu stia drenando
risorse umane a danno del gover-
no locale e delle associazioni che
dovrebbero coordinare la rico-
struzione del paese. «La comuni-
tà internazionale - ha lamentato
Ian Purves, direttore di Acbar, il
Coordinamento delle Ong in Af-
ghanistan, in un comunicato dif-
fuso ieri - dovrebbe preoccupar-
si di rafforzare l’efficenza del go-
verno e della società civile afgha-
ni, e invece la sta rapinando con
aumenti salariali che attraggono
il personale qualificato». Denun-

ciando l’ultimo aumento del
60% degli stipendi del personale
locale delle agenzie Onu, l’Acbar
sottolinea che «gli impiegati più
qualificati stanno lasciando i po-
sti governativi per farsi assume-
re dalle Nazioni Unite».
Questo - ha aggiunto Purves -
non farà altro che minare il pro-
cesso di ricostruzione del paese.
Le Nazioni Unite hanno, come
era ovvio, respinto ogni accusa.
«Quello che noi stiamo facendo
qui avrà un impatto a lungo ter-
mine, il risultato si potrà vedere
solo tra un po’» ha detto Eric
James del Relief International.
Acbar suggerisce che i paesi do-
natori che si sono impegnati per
la ricostruzione dell’Afghanistan
destinino parte dei fondi a sov-
venzionare il governo afghano
ad interim, in modo da consentir-
gli di pagare meglio i suoi impie-
gati.
Secondo le Ong, «i Paesi donato-
ri, le Nazioni Unite e la Banca
Mondiale dovrebbero trovare il
modo di ridurre il gap salariale
che esiste tra i ricchi e i poveri di
questo Paese».

Una settantina i feriti, 14 sono gravi. Decine di persone potrebbero essere rimaste intrappolate tra i rottami. Aperta un’inchiesta

Deraglia un treno di pendolari, sei morti a Londra

E al Colosseo arrivano
Ray Charles, Khaled & co

segue dalla prima

Come tu certamente ben sai la Ban-
ca Mondiale è una delle istituzioni
più potenti del mondo, le cui scelte
condizionano pesantemente il futu-
ro del nostro pianeta e, infatti, tale
istituzione insieme al Fondo Mone-
tario Internazionale è la massima
responsabile delle drammatiche
conseguenze di questa Globalizza-
zione Neoliberista.

A 58 anni dalla loro creazione,
BM e FMI hanno dimostrato di
non essere in grado di creare le basi
per un sistema di giustizia e stabili-
tà economica al quale possano par-
tecipare tutti i popoli del pianeta.
Dal 1950 ad oggi il Commercio
Mondiale si è moltiplicato per 11 e
la Crescita Economica per 5 ma,
nello stesso periodo, si è verificata
una crescita senza precedenti della
Povertà, della disoccupazione, del-
la disintegrazione sociale e della di-
struzione dell'ambiente: negli anni
'60 il divario tra il 20% più ricco e il
20% più povero era di 1 a 30, oggi è
di 1 a 80 con il 20% della popolazio-
ne mondiale che consuma l'83%

delle risorse; i tagli alle spese sociali
previsti dai Piani di Aggiustamento
Strutturale hanno portato ad un in-
cremento della mortalità infantile e
alla diminuzione del livello scolare;
le privatizzazioni e la stretta mone-
taria hanno fatto crescere il tasso di
disoccupazione a livelli record, han-
no prodotto crisi economiche e fi-
nanziarie come quelle tailandese,
messicana, brasiliana e argentina
(giusto per citare quelle che hanno
avuto più eco sulla stampa ufficia-
le) e, non solo in quelle nazioni,
hanno provocato una riduzione
del potere di acquisto dei salari nell'
ordine del 50-60% nel giro di 15
anni.

Ufficialmente lo scopo della
Banca Mondiale è quello di favori-
re lo sviluppo dei Paesi poveri, for-
nendo loro prestiti ed assistenza tec-

nica in progetti specifici. Ma con
un presidente da sempre legato a
filo doppio con l'amministrazione
americana, un potere di voto pari
al 51% detenuto dai 7 paesi più
ricchi del mondo quali USA, Cana-
da, Giappone, Italia, Francia, In-
ghilterra e Germania, ai quali si ag-
giungono due fedelissimi alleati co-
me Russia e Arabia Saudita, risulta
evidente il deficit democratico insi-
to nel DNA di questo organismo
internazionale. Organismo che ha
per motto: "Il nostro sogno: un
mondo senza povertà" ma che, nel-
la realtà della sua azione quotidia-
na, non ha altro obiettivo se non
quello di istituzionalizzare il model-
lo unico liberista nel sud del mon-
do e detenere il monopolio della
Teoria Economica e Sociale sui te-
mi dello sviluppo.

Occorre pertanto elaborare un
nuovo approccio economico e fi-
nanziario che faccia prevalere i biso-
gni ed i diritti dei popoli rispetto
agli imperativi di liberalizzazione e
globalizzazione dei mercati.

Benché all'interno della Banca
Mondiale e del Fondo Monetario
Internazionale vi sia anche chi è
consapevole di ciò (nel 2000 l'auto-
re principale del Rapporto sullo Svi-
luppo Mondiale, Ravi Kanbur, si è
dimesso in segno di protesta dopo i
tentativi da parte del management
della BM di alterare parte dei risul-
tati delle sue ricerche sulle cause
della povertà), le due istituzioni
continuano a perseguire gli interes-
si delle imprese multinazionali e
dei governi dei Paesi più industria-
lizzati. Tu Veltroni che ti sei schiera-
to a favore della cancellazione del
debito dei Paesi poveri e hai verifi-
cato personalmente le drammati-
che condizioni di vita del continen-
te africano, dovresti sapere: che la
Banca Mondiale, maggior credito-
re dei cosiddetti paesi HIPC (Paesi
Poveri Altamente Indebitati), è la
prima a rifiutarsi di cancellare il
suo credito accampando la ridicola
scusa che tale rinunzia compromet-
terebbe l'efficacia della sua azione;
che il dialogo tanto sbandierato

con le ONG è in realtà inesisten-
te… eppure hai preferito tentare di
conciliare le dichiarazioni a favore
del Bilancio Partecipato e della Glo-
balizzazione del basso con la ricer-
ca del consenso di Washington e
delle grandi istituzioni neo-liberi-
ste, ossia dei principali responsabili
delle disperate condizioni in cui vi-
vono due terzi dell'umanità.

Ben sappiamo dell'invito da te
rivolto a Sergio Cofferati e in extre-
mis all'ex sindaco di Porto Alegre,
Tarso Genro, ma la loro partecipa-
zione come rappresentanti di aree
importanti della società civile italia-
na e internazionale non può cancel-
lare il dissenso suscitato nel movi-
mento per l'invito rivolto a Wolfen-
sohn a partecipare quale relatore al
Glocal Forum.

Come l'ultima fantastica espe-
rienza di Porto Alegre ha dimostra-
to è venuto il tempo delle scelte: o
si sta con le grandi istituzioni neoli-
beriste, con le poche centinaia di
famiglie che da sole hanno patrimo-
ni maggiori di quello che possiede
metà dell'umanità, o si sta con un
movimento che in ogni angolo del
pianeta si batte per il rispetto dei
diritti e della dignità di ogni essere
umano. Noi abbiamo scelto. E tu?

Vittorio Agnoletto

Roberto Arduini

ROMA Tre dei quattro vagoni di un
treno che transitava vicino alla stazio-
ne di Potters Bar nell’Hertfordshire,
a nord di Londra, sono deragliati, do-
po aver urtato la banchina. Il bilancio
è di sei morti, settanta feriti, di cui 15
in gravi condizioni. Alcuni passeggeri
sono rimasti all’interno del convo-
glio rovesciato, intrappolati nei rotta-
mi contorti. Sul treno viaggiavano
centocinquanta persone. Di queste
circa la metà sono rimaste ferite in
modo non grave, riuscendo ad allon-
tanarsi da sole. Molte di loro sono
dovute passare dai finestrini per usci-
re dai vagoni.

La dinamica dell’incidente non è
ancora chiara. Il treno era partito dal-
la stazione di Kings Cross, a Londra,
diretto a Kings Lynn, nel Nor-
folk.«Normalmente la velocità sul bi-
nario per i treni veloci in quel punto
è di cento miglia, 160 chilometri
l’ora», ha riferito il direttore della
compagnia ferroviaria regionale, Ro-
bin Gisby, «è ragionevole che questa
fosse la velocità del treno. Non aveva
motivo di fermarsi in questa stazio-
ne. E nessuna ragione di rallentare

sotto questa velocità». I passeggeri
che erano in attesa in stazione hanno
potuto vedere uno dei vagoni ondeg-
giare a 45 gradi. A quel punto, i vago-
ni hanno urtato un ponte, che è rima-
sto gravemente danneggiato, mentre
una carrozza è finita contro la pensili-
na della stazione. Tre delle quattro
vetture sono uscite dai binari e l’ulti-
mo vagone si è rovesciato su se stes-
so.

Una donna sarebbe rimasta in-
trappolata nella sua macchina, blocca-
ta dai detriti sotto il ponte. Il condu-
cente del treno, Andy Gibson, illeso,
ha subito partecipato ai soccorsi e poi
riferito di aver visto qualcosa sui bina-
ri.

Andy Perversi, 21, istruttore in
una palestra, era sulla banchina della
stazione. Una delle vittime gli è mor-
ta tra le braccia. «Ho sentito un boa-
to, mi sono girato e ho visto il treno
che era salito sul marciapiede. Sono

fuggito. Tutto intorno era il caos e
sentivo solo urla», ha raccontato.
«Dopo l’incidente, sono sceso sui bi-
nari per soccorrere una donna priva
di sensi. Ho provato ha farla rinveni-
re, ma dopo cinque minuti il suo cuo-
re si è fermato», continua Perversi,
visibilmente scosso.

Ron Tarling, 70 anni, e sua mo-
glie Gillian, 65, si trovavano nella lo-
ro auto sulla strada che passa sotto il
ponte della ferrovia. «Non sapevano
cosa succedeva sopra di noi, ma pezzi
di metallo hanno iniziato a cadere
sulla macchina», dice mostrando la
ferita alla testa, «non potevamo far
nulla. Il tetto della vettura è stato
squarciato da un ammasso di vetro e
metallo». «È un incidente molto com-
plicato», ha affermato l’ispettore Pili-
ph Trendall della Btp, della polizia
ferroviaria inglese, «da ciò che vedo
non ci sono tracce di esplosione, ma
oltre a questo è pura speculazione».
Un’inchiesta è stata subito aperta, è
l’ennesima catastrofe ferroviaria, nel
giro di pochissimi anni, per la Gran
Bretagna. Dal 1999 a oggi si sono veri-
ficati almeno tre incidenti gravi, di
cui due in stazioni londinesi, con un
bilancio complessivo di oltre quaran-
ta morti e sessanta feriti.

il concerto

Le Ong in Afghanistan contro l’Onu:
«Paga ai civili stipendi troppo alti»
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